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Roma, frana il terreno: geometra muore per salvare un operaio
Roma. Quando ha visto l’operaio som-
merso dalla terra non ha esitato ad entrare
nello scavo per aiutarlo, ma è stato travolto
da un secondo smottamento che lo soffo-
cato. Per 40 minuti il 118 ha tentato di riani-
marlo, ma non c’è stato niente da fare. È mor-
to così Dario Testani, 31 anni, geometra re-
sponsabile del cantiere in via della stazione
Aurelia a Roma, dove nel primo pomeriggio
è avvenuto l’incidente in cui sono rimasti fe-
riti due operai. Uno scavo largo 80 centime-
tri e profondo due metri e mezzo.

Gli operai della ditta Ibisco stavano lavo-
rando al collegamento degli impianti fognari
di alcuni edifici in via di ultimazione.
Un operaio era all’interno della buca, uno
guidava l’escavatore, ed il geometra ed un al-
tro operaio erano all’esterno. Quando, forse
proprio a causa delle manovre dell’escava-
tore, all’improvviso una parete sovrastante
lo scavo, lunga circa tre metri, è in parte fra-
nata colpendo in pieno un operaio romeno
di 38 anni che si trovava all’interno. «La ter-
ra ha ceduto per due volte e il secondo smot-

tamento è stato fatale e ha travolto il geo-
metra che è morto», racconta un testimone.
«Un operaio si trovava nella buca quando
c’è stato il primo smottamento – spiega il te-
ste – era coperto dalla terra fino al bacino, il
geometra è sceso per salvarlo ma si è verifi-
cato un secondo smottamento che lo ha tra-
volto e non c’è stato nulla da fare».
Colleghi e vigili del fuoco hanno subito tira-
to fuori i due uomini, ma per il geometra la
situazione è apparsa subito molto grave, a-
veva il volto e la bocca pieni di terra. Gli al-

tri due operai sono rimasti feriti e sono sta-
ti ricoverati in ospedale: uno si è fratturato
una gamba, l’altro ha avuto un trauma to-
racico. Dopo l’incidente nel cantiere, si è vis-
suto anche il doloroso e drammatico arrivo
dei genitori della vittima. La Procura di Ro-
ma ha aperto un’inchiesta per omicidio col-
poso, ma i pm procedono anche per viola-
zione delle norme anti infortunistiche. Dai
primi accertamenti è risultato che il geo-
metra non aveva casco né scarpe protettive. 
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Incidenti

Gesto di coraggio
finisce in tragedia

in un cantiere della
capitale. La vittima

aveva 31 anni

Sentenze discordi
Nuovo caos Stamina
No alle cure per un bimbo a Brescia
Ma per un’altra «si cerchino medici»
VIVIANA DALOISO

ennesimo, schizofrenico ca-
pitolo della vicenda Stamina
si è consumato ieri tra due

tribunali siciliani e la direzione ge-
nerale degli Spedali Civili di Brescia.
Sul cui tavolo si sono materializzati
a distanza di qualche manciata di mi-
nuti prima la pronuncia di un giudi-
ce di Marsala, che ha accolto il recla-
mo presentato dalla struttura e di-
sposto che i trattamenti per il picco-
lo Gioele (un bimbo di 2 anni affetto
da una malattia degenerativa cui era
stato dato l’ok per le cure ad aprile)
non dovranno proseguire, poi l’ordi-
nanza di un giudice di Ragusa, che
ha invece disposto la ripresa dei trat-
tamenti per un’altra bimba. Ordi-
nando addirittura al direttore sanita-
rio Ezio Belleri in persona (nomina-
to per l’occasione «ausiliario del ma-
gistrato») di trovare entro cinque
giorni dei medici disposti a procede-
re. Se non a Brescia, in tutta Italia. In-
somma: Stamina no e Stamina sì. Co-
sì stabilisce la legge italiana.
Immaginarsi l’imbarazzo dell’ospe-
dale, che da mesi ormai attende un
segnale definitivo da parte del mini-
stero (il famoso nuovo Comitato

scientifico chiamato a giudicare per
la terza volta il metodo di Vannoni è
ancora uccel di bosco) e che dallo
scorso 3 marzo ha bloccato le infu-
sioni sui pazienti in seguito all’as-
senza della biologa di Stamina Erika
Molino (che biologa non è) e all’o-
biezione di coscienza di larga parte

dei medici e operatori coinvolti nel-
la somministrazione della presunta
cura. Ora bisognerà stabilire come
procedere, barcamenandosi tra ordi-
nanze esecutive, consigli legali, be-
ghe interne. E, ultima ma non meno
importante, la rabbia delle famiglie
dei malati: «In Italia si preferisce far
morire i bambini invece che far ri-
spettare la legge per le cure compas-
sionevoli, ma non mi arrendo – ha
detto ieri il papà di Gioele, Antonio
Genova –. Non mi fermerò. L’ho pro-
messo a mio figlio». All’orizzonte si

prepara già una nuova causa.
E se i giudici continuano a sfornare
ordinanze, i medici si difendono co-
me possono. La settimana scorsa, do-
po la sentenza con cui il tribunale di
Pesaro chiamava in causa il presi-
dente dell’Ordine dei medici di Bre-
scia Ottavio Di Stefano e lo investiva
di individuare personale disposto a
praticare le infusioni di Vannoni, que-
st’ultimo si era appellato al Codice
deontologico e all’articolo 4 sull’in-
dipendenza dei camici bianchi. Una
presa di posizione non consentita al
manager e direttore generale dei Ci-
vili, Ezio Belleri, che medico non è. Di
qui la decisione del tribunale di Ra-
gusa di aggirare l’ostacolo e prose-
guire sulla strada delle infusioni “for-
zate”. Poco importa che a Torino, nel
corso della prima udienza del pro-
cesso che vede Vannoni imputato per
tentata truffa, i pm raccontino di co-
me il guru delle staminali di medici-
na rigenerativa non sappia un bel
nulla. Finché le istituzioni non pren-
deranno un posizione chiara e defi-
nitiva sulla vicenda, uno degli ospe-
dali pubblici più grandi della Lomar-
dia e d’Italia resterà in balia del caos
Stamina. Solo.
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Da Ragusa l’ordine che la
direzione degli Spedali trovi

«in 5 giorni» personale
disposto alle infusioni

BRESCIA Una manifestazione pro Stamina fuori dagli Spedali Civili

VASTO
Uccise i genitori
Condannato a trent’anni
Sono bastati novanta minuti al
giudice per le udienze prelimi-
nari Anna Rosa Capuozzo per
decidere la condanna a 20 anni
di carcere a carico di Marco Del
Vecchio, 39 anni, dichiarato col-
pevole dell’omicidio dei genito-
ri Emidio Del Vecchio (78enne) e
Adele Tumini (75), assassinati
nella loro casa a Vasto con oltre
cento coltellate il 18 novembre
2012. Il pm, Rita Medori, aveva
chiesto l’ergastolo, ma il giudi-
ce ha optato per una condanna
a 30 anni, con riduzione della pe-
na di un terzo e l’interdizione
perpetua dai pubblici uffici, oltre
alla trasmissione degli atti alla
Procura e il risarcimento del
danno, da quantificare in sepa-
rata sede. Le motivazioni della
sentenza si potranno conosce-
re tra 90 giorni. La sorella e il fra-
tello di Marco Del Vecchio, Ni-
coletta e Osvaldo, si sono co-
stituiti parte civile.

AGRIGENTO
Litiga con il figlio
e lo accoltella a morte
Ha ammesso le sue responsa-
bilità Pietrino Falzone, il pesca-
tore di 57 anni, che ieri a Porto
Empedocle (Agrigento), al cul-
mine dell’ennesima lite ha ucci-
so con una coltellata il figlio Mar-
co di 21 anni. «Ma non volevo
ucciderlo», avrebbe detto al so-
stituto procuratore della Re-
pubblica Alessandro Macaluso
che sta coordinando le indagi-
ni, «ho solo cercato di difender-
mi dalle sue nuove violenze».
Marco Falzone, con precedenti
di polizia e diversi problemi con
la droga, è morto in ospedale
dove era stato trasportato subi-
to dopo essere stato ferito.
Poche ore prima della tragedia
il ragazzo aveva aggredito i ge-
nitori al pronto soccorso dell’o-
spedale di Agrigento dove era
stata appena trasportata l’an-
ziana nonna. 

CASSAZIONE
«Assegno più leggero 
se ex moglie eredita»
Anche i beni che si ereditano do-
po la separazione concorrono a
determinare le «potenzialità e-
conomiche» dell’ex moglie che
sostiene di avere diritto all’as-
segno di mantenimento e, dun-
que, possono essere un fattore
idoneo a ridurre l’entità della ci-
fra che deve versare l’ex coniu-
ge, di solito il marito. Lo sottoli-
nea la Cassazione accogliendo
il ricorso di un divorziato che tro-
vava eccessivo versare mille e
100 euro mensili alla ex che, do-
po la separazione, aveva eredi-
tato alcuni appartamenti che a-
veva venduto ricavandone
960mila euro.

«Per l’ospedale conto da un milione di euro»
Parla il direttore
generale Ezio
Belleri: l’assenza
di risposte e
soluzioni da parte
delle istituzioni
ci lascia ancora
in balia delle
ordinanze

ltre un milione di euro
spesi in avvocati e pro-

cessi. «Che non sono stati tol-
ti a nessuno, che non hanno
compromesso la straordina-
ria attività del nostro ospe-
dale». Ma che gridano ven-
detta alle casse della sanità
pubblica italiana, soprattut-
to in tempi di crisi. Il conto di
Stamina pesa come un maci-
gno sulle spalle di Ezio Belle-
ri, direttore generale degli
Spedali Civili di Brescia. Che
di nuovo si trova schiacciato
tra le pretese della magistra-
tura, il suo personale, la sa-

crosanta richiesta d’aiuto dei
pazienti, il bilancio di eserci-
zio di una struttura da 76mi-
la ricoveri e 5,2 milioni di pre-
stazioni l’anno.
Che fare?
Non ne ho idea, ovviamente.
Ho messo in mano ai nostri
legali l’ordinanza che ho ri-
cevuto oggi dal tribunale di
Ragusa e aspetto che mi dia-
no indicazioni su come pro-
cedere. Le decisione dei ma-
gistrati nuovamente ci met-
tono in difficoltà sul piano o-
perativo.
A Brescia di medici disposti

a praticare le infusioni di
Vannoni non ce ne sono...
Esatto, ma c’è di più. Il pro-
blema vero è che la stessa
biologa di Stamina, la dotto-
ressa Molino, si è messa sì a
disposizione per procedere
alla preparazione delle infu-
sioni ma – e leggo la comuni-
cazione scritta che mi ha in-
viato qualche settimana fa –
«perché e purché io non deb-
ba incorrere in nessuna re-
sponsabilità civile e/o pena-
le». E visto che nessuno è in
grado di valutare questa re-
sponsabilità, la verità è che è

la stessa Molino a non essere
nelle condizioni di riprende-
re il suo lavoro.
In questa situazione siete
nuovamente soli, come vi fa
sentire l’immobilità delle i-
stituzioni?
Siamo in contatto con la Re-
gione, cui abbiamo anche
fatto presente il peso econo-
mico che la vicenda di Sta-
mina esercita sul bilancio
dell’ospedale. Siamo arrivati
a oltre un milione di euro
bruciati in spese legali. Ma la
cosa peggiore, ciò che per noi
è inaccettabile è che ci accu-

sino di un comportamento o-
missivo nei confronti dei pa-
zienti. È il motivo per cui ab-
biamo fatto ricorso a Marsa-
la, e siamo stati ascoltati per
una volta. Non scegliamo di
non curare un paziente, ma
di rispettare le regole e i diritti
di tutti.
L’opinione del nuovo Comi-
tato ministeriale sul meto-
do Stamina potrebbe risol-
vere i vostri problemi...
Ma il Comitato ancora non ha
deciso niente. E l’assenza di
risposte e soluzioni ci lascia
in questa situazione. (V. Dal.)
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Stamattina a Roma i 31 bambini dal Congo
ROMA

i avvicina il momento dell’incontro tra i
bambini congolesi e le loro 24 nuove fa-
miglie italiane: è stato Palazzo Chigi a da-

re la notizia che in molti aspettavano ormai
con sempre meno speranza da mesi. E invece,
stamattina, poco dopo le 9.45, atterrerà all’ae-
roporto di Ciampino, proveniente da Kinsha-
sa (Congo) un aereo dell’Aeronautica militare
con a bordo i 31 piccoli congolesi adottati da
genitori italiani che pur avendo completato da
tempo l’iter per l’adozione nel paese africano,
non avevano ancora potuto portare a casa i lo-
ro figli.
Ad accompagnare i bambini, in rappresen-
tanza del governo italiano, sarà il ministro per
i Rapporti con il Parlamento, Maria Elena Bo-
schi. Il felice epilogo della vicenda era già sta-
to annunciato ieri mattinata dal ministro de-
gli Esteri, Federica Mogherini: «Un caso che
sembra essere arrivato ad una felice conclu-

sione grazie a tutte le persone che hanno la-
vorato con una dedizione instancabile», ave-
va spiegato il titolare della Farnesina.
Subito l’ulteriore buona notizia, dopo lo sbloc-
co della vicenda annunciato lunedì dal pre-
mier Matteo Renzi, è rimbalzata nelle case del-
le famiglie che attendono i piccoli:  «Abbiamo
avuto la comunicazione ufficiale dal ministe-
ro e dalla Cai»,  la Commissione per le adozio-
ni internazionali, ha spiegato Massimo De To-
ma, uno dei genitori italiani in attesa dei figli

adottivi: «Noi ovviamente speriamo quanto
prima, stiamo con le valige pronte».
«È una gioia immensa – ha detto ancora De To-
ma – per noi finisce una situazione di incer-
tezza. Dipendeva tutto da situazione politica
molto complicata, ma c’è stato un impegno
molto determinato da parte del governo ita-
liano, del ministero, della Cai e soprattutto del
premier Renzi».
«Stiamo preparando una grande festa – ha pro-
seguito De Toma – anche se, conoscendo be-
ne il Paese di provenienza, aspettiamo di ve-
derli. Ognuno di noi nella proprie case sta pre-
parando una grande accoglienza per i bambi-
ni che vedranno per la prima volta il nostro
Paese».
«Ricordiamo però - ha concluso - che si tratta
di bambini che sono abituati a non avere nien-
te e che probabilmente rimarranno anche un
pò storditi, quindi cerchiamo di preservarli no-
nostante il nostro grande entusiasmo».
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Alle promesse di gioia regalate

da Gesù

affidiamo la cara mamma 

MARIA VIMERCATI
certi di una carezza infinita per

don Tiziano. I preti ’80

MILANO, 28 maggio 2013

Aveva spie-
gato di non a-
vere interessi
in una elezio-

ne, ma di voler piuttosto «avviare una battaglia politica contro i
diritti negati in Italia. Non mi interessa essere eletto, ma parlare
di libertà di cura e di diritto alle terapie compassionevoli». Con
questo programma Davide Vannoni, il padre di Stamina, si era
candidato alle elezioni europee con la lista Io cambio-Maie, che
si è fermata allo 0,18 per cento dei voti. Sperando forse di in-
cassare i voti delle migliaia di malati e delle loro famiglie, delusi
dalla sanità italiana e illusi della consistenza scientifica del suo
metodo. Niente da fare. Vannoni ha incassato un numero esiguo
di preferenze: 376 nel “suo” Nord-Ovest, 261 nel Nord-Est, 433
al Centro, 639 al Sud e 472 nelle Isole. Per un totale di 2.168 vo-
ti in Italia, più una manciata di preferenze all’estero. Stamina non
andrà in Europa.

LA CURIOSITÀ

Voleva diritti e libertà di cura
Flop di Vannoni alle Europee 

Le famiglie adottive: «Che gioia
riabbracciare i nostri figli. È la fine di

un incubo durato troppo a lungo
Faremo festa, ma dovremo

preservarli dal nostro entusiasmo»

Il cantiere della Stazione Aurelia


